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Fassino: per l’export risorse dalla finanza pubblica
e una ricontrattazione dei dazi doganali al Wto

Billè (Confcommercio): manovra più coraggiosa
Per il prezzo della benzina bisogna agire sulle tasse

■ Allepiccole‘crepe‘chesisonoaperte inalcunidistretti industriali italiani,conuncalodell’export
neiprimitremesidel1999, ilministrodelCommercioesteroPieroFassinoreagiscepromettendo
nuoverisorseel’impegnopoliticoariequilibrareidazidoganali insedediWto.Èquantoemersoa
unconvegnoMantova,doveèstatoricordatol’andamentodifferenziatodelleesportazionineiva-
ridistretti: -22%nelprimotrimestre‘99per ilpentolameelaposateriadiOmegnaeLumezzane,-
12%pergliocchialie lemontaturedelCadore, -27,8%peritessutidisetadiComo,ma+10,2%
peridivanidiFriulieMurgia,+6,4%perigioiellidiArezzo-VicenzaeValenzaPo,e,neiduemesi
successivi,+17,1%perlemacchineper la lavorazionedel legnodiRimini,ForlìePesaro.

■ Scelte“piùcoraggiosedapartedelGoverno”per“sostenrelosviluppodelPaese”sonostate
sollecitateoggi,aUdine,dalPresidentedellaConfcommercio,SergioBillè.“LesceltedelGo-
vernodevonoesserepiùcoraggiosediquellechesiintravvedononellaFinanziaria”,hadetto
Billèricordandoche“lasituazione,anchesulversantedeiprezzipetroliferi,èmoltocambiata
nelleultimesettimane”.PerBillè,“serveunapoliticafinanziariacheconsentadifaredaam-
mortizzatoreaquesto‘choc’econsentadiavere,nella levafiscale,unelementodicompensa-
zione.Bisogna-haspiegato-tentarediprogettareunadefiscalizzazionedegliaumenti”,ri-
cordandochesu100liredibenzina, il70-80percentoècostituitodatasse.

L’INTERVISTA ■ SERGIO D’ANTONI, segretario generale della Cisl

«Cofferati, nella Finanziaria non c’è lo sviluppo»
ROMA «Le differenze tra la Cisl e la
Cgil sono vere. Ma sbaglia chi ci si
nasconde dietro e poi dice che è a ri-
schio l’unità sindacale. Perciò misu-
riamoci, evitando di esorcizzare
quello che io dico. L’unità o la met-
tiamo in discussione tutti o nessu-
no. In una battaglia politica ci si mi-
sura e alla fine si fanno le sintesi. E
dentro a questo confronto ognuno
metta in campo il suo potenziale,
senza pensare di decidere per gli al-
tri». Il segretario generale della Cisl,
Sergio D’Antoni, usa toni forti ma
non di rottura nei confronti della
Cgil e replica punto per punto al-
l’intervista di Sergio Cofferati a
«L’Unità». Risponde anche a chi lo
accusa di avere forzato i toni per fa-
vorire un disegno politico di centro:
«È una campagna indegna. Da un
po’ di tempo nella politica italiana
ci si rifiuta di misurarsi
sul merito. Si preferisce
attaccare delle etichet-
te e liquidare così i
problemi. Io questo
non lo accetto». Poco
prima, a Trieste davan-
ti ai militanti cislini,
D’Antoni aveva chiari-
to la sua posizione po-
litica: «Ho un’aspira-
zione: non voglio mo-
rire né fascista, né co-
munista. Questi poli
non mi soddisfano e
non soddisfano l’idea
di politica che io ho, quella di chi si
misura sui progetti e non su pregiu-
diziali». Poi D’Antoni, di ritorno da
Trieste, parla a tutto campo e lancia
una frecciata a Cofferati: «Per cin-
que anni la Cisl ha sostenuto il dise-
gno dell’unità sindacale. Ma Coffe-
rati è venuto a Napoli e ci ha spiega-
to che l’unità non si poteva fare,
non era matura, prima bisognava fa-
re la legge sulle Rsu. Mi chiedo: chi è
che fa politica? Chi voleva l’unità
sindacale e si è vista sbattuta la por-
ta in faccia, o chi ha rifiutato di mi-
surarsi con un progetto unitario?».

Cofferati la definisce una buona

finanziaria. Dice che, per la pri-
ma volta, non si parla disacrifici,
anche per merito del sindacato, e
che lei sbaglia a criticarla. Cosa
risponde?

«Io penso che sia un’impostazione
sbagliata. Certo, anch’io voglio valo-
rizzare il sindacato, ma in base adei ri-
sultati visibili. E se metto in fila le que-
stioniapertemiaccorgocheilgiudizio
positivo che Cofferati dà di questa fi-
nanziarianonregge».

Cos’èchenonva?
«Prendiamo l’inflazione. Adesso c’è il

rischio che i prezzi tor-
nino a risalire. Cofferati
dice che l’inflazione
non riguarda la finan-
ziaria. Ma io non sono
d’accordo: è sull’infla-
zione che si fa la politica
dei redditi. Per questo
abbiamo chiesto una ri-
duzione della pressione
fiscalesullabenzina».

Ma Cofferati è d’ac-
cordo...

«Sì, ma siamo stati noi i
primi a denunciare que-
sto pericolo. Ora vedo

che se ne accorgono anche altri, com-
preso D’Alema, ma se noi non avessi-
mosollevatolaquestione...».

Mi sembra però che le divergenze
conlaCgilsullafinanziariasiano
piùdifondo.Nontrova?

«Lo so, ma continuiamo a mettere
le questioni in fila. C’è il fisco. Noi ab-
biamounaccordochedice:quelloche
si ricava dal recupero dell’evasione lo
si restituisce alle famiglie. Ma quanto
si ricava? Il governo non lo dice, ce lo
nasconde. Ci spiega che ci sarà una ri-
duzione dal 27 al 26% dell’aliquota Ir-
pef nel 2000, ma per il ‘99 non dice
nulla. Equestonon va.Cidevonodire

cosa intendono fare nel ‘99. E non mi
sembra una differenza da poco, poi se
cisivuoleaccontentare...».

Ma Cofferati parla di una finan-
ziariasenzasacrifici...

«E che c’entra?Abbiamofatto i sacrifi-
ci per raggiungere la stabilità, ma ora
pensiamo allo sviluppo, al lavoro. E
poi è troppo poco dire che non ci sa-
rannosacrifici,propriomentreriparte
l’inflazione e si rischia una cadutadel-
le retribuzioni. E ancora: non ci sono,
ad oggi, le risorse per rinnovare i con-
trattidelpubblicoimpiego».

Anche Cofferati solleva questo
problema...

«Già, ma per me è una questione es-
senziale. Siamo in presenza di una
modifica unilaterale di un accordo
sindacale. Io non do un giudizio posi-
tivosullafinanziariadi fronteadunsi-
mile disaccordo. Se il governo rivede
le sue posizioni sarò il primo ad esser-
ne felice, altrimenti la giudico una
partita di giro: il fisco restituisce i soldi
alle famiglie con quello che trattiene
aipubblicidipendenti».

Iltimoreèche,inmancanzadiac-
cordi, la Cisl decida unilateral-
mente loscioperogenerale.Èuna
preoccupazionefondata?

«No, è un processo alle intenzioni.

Tuttodipenderàdacosasidecideràsul
merito delle questioni aperte. Per
esempiosuicontrattidelpubblicoim-
piego i sindacati di categoria hanno
già detto che se le risorse non saranno
trovate sciopereranno insieme. Dun-
que,dov’èilproblema?Misembrache
si giochi un po’ alla caccia all’untore.
Ripeto: restiamo al merito. Anche sui
fondi speciali Inps ci sono decisioni
unilaterali del governo e i sindacati di
categoriasonocontro.Peccatochepoi
al tavolo col governo queste cose le
sollevosoloio».

Eppure molti dicono che l’unità
sindacale è ormai appesa a un fi-

lo.Esagerano?
«Leparole, inquesticasi,pesanocome
pietre. Dunque usiamole bene: le di-
vergenze all’interno del sindacato so-
no reali. E riguardano la flessibilità, la
previdenza, lademocraziaeconomica
e il giudizio sulla finanziaria. Ma, se
siamo un sindacato vero, serio, plura-
lista, apriamo un grande dibattito su
questi temi e troviamo dei punti d’in-
contro.Chipensacheunodebbadeci-
derepertuttis’illude».

La Cgil però dice: non è tanto un
problema di divergenze di meri-
to, quello che pesa
nella divisione sono
gli accordi separati,
tipo quello di Mila-
no.Leicomelavede?

«È esattamente il rim-
provero che io faccio al-
la Cgil. A Milano due
sindacati su tre erano
d’accordo a firmare. In
questo caso per me la
colpa è di chi non firma,
non di chi firma. Non si
può pretendere di bloc-
care tutto, di decidere
per tutti. IosochelaCgil
è preoccupata perché pensa che quel-
l’accordo metta in discussione leggi e
contratti vigenti. Bene, allora la Cgil
firmi e controlli da dentro. E la smetta
difarelavestaledelleregole».

Cofferati lancia l’allarme e dice:
se la rottura continua, sono a ri-
schio la concertazione e la con-
trattazioneunitaria.Ècosì?

«Nonc’ènessunrischio,mac’èunadi-
scussione forte da fare. Se la Cgil insi-
ste con il contributivo per tutti sappia
che noi siamo contro. E in quel caso
avremo piattaforme differenziate. Sui
contratti e sullevertenzeaziendali, in-
vece, discutiamone e vediamo di tro-

vare un’intesa senza prevaricazioni e
senzasoluzioniprecostituite».

Malaconcertazioneèarischio?
«Il rischio è che la concertazione non
dia risultati sul lavoro e sullo svilup-
po».

Molti l’accusano di aver alzato i
toni dello scontro per favorire la
nascitadiunnuovocentropoliti-
co.Ècosì?

«Trovo indecente questa campagna.
Da un po’ di tempo nella politica ita-
liana c’è il vizio di non volersi con-
frontare con le questioni di merito. Si
preferisce mettere un’etichetta, dire:
c’è un disegno dietro, e si liquidatutto
così.Maquestaèladegenerazionedel-
lapolitica».

Insomma, a lei questa politica
nonl’attira,nonlepiace...

«Faccio il sindacalista. E, comeè noto,
per cinque anni, noi della Cisl abbia-

moportatoavantisenza
tentennamenti il dise-
gno dell’unità sindaca-
le. Abbiamo pagato un
prezzo altissimo per
questo. Per esempio ab-
biamo accettato la legge
sulleRsu.Chiciconosce
sa bene che non erava-
mo per niente d’accor-
do sulla via legislativa,
ma l’abbiamo accettata
per amore dell’unità.
Poi, nel maggio scorso,
Cofferati è venuto a Na-
poli e ci ha spiegato che

l’unità non si poteva fare, che non era
matura.Oramichiedo:chièchefapo-
litica? Chi voleva l’unità e si è visto
sbattere la porta in faccia, o chi ha ri-
nunciato a misurarsi colprogetto uni-
tario, anzi ha detto che l’unità non si
può fare se prima non passa la legge?
Ripeto: abbiamo accettato la legge ma
questo non significa che non era pos-
sibile un’autonomia vera delle posi-
zioni. Dire no all’unità èstato un erro-
re.Oraperònonc’èunproblemalega-
to ad un mio disegno politico. C’è in-
vece il problema di mettere in campo
la pluralità di un sindacato che deve
misurarsicondelleposizionireali».

«Non perseguo la rottura, l’unità sindacale non dipende solo da me»
«In politica non voglio morire né comunista né fascista»

ALESSANDRO GALIANI
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“Sui prezzi
della benzina

abbiamo
lanciato
l’allarme

Ora tutti con noi

”

“A Milano
la colpa è di chi
non ha firmato

Non ci può
essere

diritto di veto

”Il segretario della Cisl Sergio D’Antoni; in alto Piero Fassino e in basso Giuliano Amato

Manovra, mercoledì al nastro di partenza
Oggi incontro con i sindacati per le ultime modifiche

Fisco, 400mila case ristrutturate
Dichiarazioni on line 1.706.024

ROMA Meno quattro giorni al varo
della Finanziaria 2000. Taglio alle
pensioni d’oro, riduzione della pres-
sione fiscale per le famiglie a basso
reddito, sgravi per la prima casa e per
gli affitti, lotta agli sprechi nella pub-
blica amministrazione: queste le
principali misure decise dal Governo
e oramai definite quasi nel dettaglio.
Lunedì 27 settembre ci sarà solo il
tempo per gli ultimi chiarimenti con
i sindacati e forse per qualche ritoc-
co. Poi, mercoledì 29 l’approvazione
della manovra da parte del consiglio
dei ministri.

Ecco le voci della manovra
PENSIONI D’ORO: mentre il contri-
buto di solidarietà dovrebbe ormai fi-
nire nel Collegato ordinamentale,
nella Finanziaria sarà stabilito che
per le retribuzioni lorde sopra i 107
milioni l’anno dal primo gennaio
2000 verrà diminuita l’aliquota di
rendimento ai fini pensionistici. Sa-
ranno poi prorogati fino al 2003 i ta-
gli all’indicizzazione dei trattamenti

più elevati, mentre dovrebbero essere
soppressi i contributi figurativi paga-
ti dall’Inps per i dipendenti che van-
no a ricoprire una funzione pubblica.
FONDI SPECIALI INPS: a ripianare
il buco di circa 2.000 miliardi di elet-
trici e telefonici saranno le imprese:
nei prossimi quattro anni l’Enel e le
aziende elettriche private dovranno
sborsare circa 1.660 miliardi l’anno,

mentre quelle
telefoniche circa
320 miliardi
l’anno.
FISCO: l’aliquo-
ta Irpef sarà ri-
dotta di un pun-
to dal 2000,
scendendo dal
27 al 26%. Ma
qualcos’altro po-
trebbe arrivare
(qualcuno parla
di ‘regalo di Na-
tale’), visto il
buon andamen-

to delle entrate fiscali e della lotta al-
l’evasione . Nel pacchetto anche un
sostegno ad anziani e maternità,
sgravi per gli asili nido, la riduzione
della tassa di successione. Ancora sul
fronte fiscale, in arrivo nuovi sgravi
per 400 miliardi sulla prima casa e
per 150 miliardi sugli affitti pagati
dalle famiglie a basso reddito.
INVESTIMENTI: la manovra stanzie-

rà circa 45.000 miliardi da destinare
a sicurezza, patti territoriali, infra-
strutture, trasporti marittimi, soste-
gno all’edilizia.
IMMOBILI PUBBLICI: dalla loro
vendita verrà la maggior parte delle
entrate (circa 3.000 miliardi).
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE:
altri 2.000 miliardi arriveranno dal
blocco delle assunzioni nel pubblico
impiego per i primi sei mesi del
2000, mentre le nuove assunzioni
part time dovranno essere almeno il
50% di quelle autorizzate. Taglio del
5% sull’acquisto di beni e servizi nel-
le amministrazioni pubbliche. Giro
di vite, infine, sugli affitti dei mini-
steri. Per il rinnovo dei contratti pub-
blici il Governo intende stanziare
5.000 miliardi (ma i sindacati non
sono d’accordo).
ALTRI RISPARMI: 2.000 dal rafforza-
mento del patto di stabilità interna
alla pubblica amministrazione, 2.000
da tagli alle spese e alle risorse di Po-
ste e Ferrovie.
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ROMA Prosegue il successo delle
ristrutturazioniedilizieagevolate:
nonostanteuncalofisiologiconel
mese di agosto, il flusso delle do-
mande per ottenere i benefici fi-
scali previsti dalla legge (detrazio-
ne del 41% delle spese sostenute
per i lavori) simantieneforte. Il re-
cord si è avuto nel mese di luglio,
con quasi 28 mila richieste di am-
missione pervenute agli uffici pe-
rifericidelleFinanze(dall’iniziodi
giugno le domande sono state ol-
tre 50.000). Dal suo avvio nel ‘98
”l’operazione del 41%”, come è
stata battezzata, ha fatto aprire
quasi 400.000 ‘micro-cantieri’, di
cui 77.820 in Lombardia e 61.800
inEmiliaRomagna.Rimaneanco-
ra debole, invece, la domanda
complessiva nelle regioni del
Mezzogiorno, dove - a causa pro-
babilmente dell’effetto combina-
to del ‘sommerso’ e della minore
disponibilità economica dei pro-
prietari - l’insieme delle richieste

supera di poco le 44.000 unità,
contro le 273.412 del nord e le
78.440delcentro.

Gliultimidatidelministerodel-
leFinanze,pubblicati ierieaggior-
nati al 31 agosto ‘99, confermano
comeladecisionedinonconcede-
re nessuna proroga alla scadenza
dei termini di legge continui a
convincere i proprietari adaccele-
rare la ristrutturazione delle pro-
prieabitazioni.

Unaltrodatocheemergedall’e-
samedelledichiarazionideireddi-
ti che i contribuenti scelgono
sempre di più lo strumento della-
”compensazione” tra crediti e de-
biti fiscali invece che quello del
rimborso. Così, grazie anche all’e-
stensionediquestapossibilitàdal-
le società ai semplici cittadini, nei
primi 9 mesi dell’anno sono stati
compensati16.593miliardidi lire
che, così, non dovranno essere ri-
chiesti al fisco attivando la proce-
dura dei rimborsi fiscali. Ammon-

tano invece a 1.706.024 le dichia-
razioni fiscali trasmesse per via te-
lematica alle Finanze. Di queste,
sono 1.666.590 quelle accolte,
mentre i modelli scartati sono
39.434. I dati, aggiornati a metà
settembre, sono stati resi noti dal
Ministero sull’ultimo numero del
NotiziarioFiscale.

Gli invii con cui i soggetti abili-
tati hanno trasmesso le dichiara-
zioni sono stati pari a 207.163.
L’operazione, secondoleFinanze,
”sta avendo un buon riscontro tra
gli operatori”, anche consideran-
do che le dichiarazioni scartate
rappresentano appena il 2,3% del
totale.

La parte più grossa delle dichia-
razioni trasmesse on line riguarda
l’Ivaperiodicacon909.835.Segue
il modello730con749.385;quin-
di l’Iva annuale con 30.767; il 770
(14.368); Unico per le società di
capitale (1.575); Unico degli enti
noncommerciali(94).


